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MARIA ALESSANDRA PETRETTO 
STRUMENTI E RITMI MUSICALI 
NELrANTHOLOGIA PALATINA (6,51; 6, 94) 
Tra i vari epigrammi votivi del sesto libro dell' Anthologia Palatina che 
presentano dediche di strumenti musicali a diverse divinità, secondo le con-
suete associazioni della mitografia musicale (Apollo, dio della musica - stru-
menti a corde, Atena, dea della guerra - trombe guerriere, Pan, dio dei 
boschi - zampogna), una serie di testi inerenti agli iniziati ai culti di 
Cibele/Grande Madre(I) presenta un certo interesse in relazione agli aspet-
ti musicali. L'inserimento degli strumenti musicali tipici del culto metroa-
co, le scelte lessicali e strutturali, la concretezza delle immagini richiama con 
immediatezza e nell'arco di pochissimi versi la musica peculiare dei riti 
orgiastici, ben più caratterizzante e caratterizzata rispetto a quella degli altri 
ambiti cultuali. 
Il primo testo prescelto per un'analisi che renda conto di quanto affer-
mato è AP6, 51: 
MntEp È~Ìl ralTl, <DpUYlroV 9pÉntElpa ÀEOVtrov, 
~lVDU~OV ~ç ~Uatalç OÙK àmxtTltov opoç, 
aOl taDE 9nÀuç "AÀEçlç Énç oiatp~~ata Àuaallç 
aV9EtO, xaÀKOtUnOu nauaa~Evoç ~avl Tlç, 
5 Ku~~aÀa t' òçu<p9oyya ~apu<p9oyyrov t' ùAaÀll'tòv 
aùÀwv ODç ~oaxou Àoçòv EKa~'l'E KÉpaç, 
tUJ.ln:ava t' ~X~EVta Kal a'{~an <pOlVlx9Év'ta 
<paayava Kal çav9àç tàç nplv EanaE Ko~aç. 
"IÀaoç, Cb DÉC}'1tOlVa, tòv Èv VEO'tlln ~avÉvta, 
IO Y1lpaÀÉov npotÉpllç nauaov àypnoauvllç. 
(l) Per le identificazioni Grande Madre / Cibele / Rea: W. BURKERT, Mito e rituale in 
Grecia. Struttura e storia, tr. it., Roma-Bari 1987, pp. 16255. 
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"Terra mia genitrice, che nutri i leoni di Frigia, / i cui misti si sfrenano sul 
Dindimo, / ecco, la femmina Alessi gli assilli dell' estro ti dona, / ora che il 
rombo delirante è spento - / cembali acuti, schiamazzo guerriero di auloi / 
gravi, curvati dal ritorto corno, / echeggianti tamburi, coltelli purpurei di 
sangue, / le chiome bionde che scoteva un dì. / Sii propizia, Signora, con 
chi delirò da ragazzo: / nel vecchio spegni la selvaggia furià'(2). 
La situazione è piuttosto chiara: si tratta dell' offerta a Cibele di ogget-
ti che fanno parte del suo apparato cultuale e che le sono sacri: oltre agli 
strumenti musicali (tympanon, kymbala, aulos), è menzionato anche il col-
tello, utilizzato per l'automutilazione degli adepti(3), e le chiome recise 
quale ulteriore offerta. 
I versi che interessano per l'analisi costituiscono non a caso il centro 
dell' epigramma: 
5 KUIl~aÀa 1:' òçu<p8oyya papu<i)1~oyy(()V 1:' àÀaÀrrtÒV 
aùÀrov ouç Ilocrxou Àoçòv EKall'l'E KÉpaç, 
7 1:UIl7taVa 1:' 1ÌX~EV1:a Kat atllan <potv1x8ÉV1:a 
(<pacryava) ... 
In essi si possono evidenziare alcuni elementi strutturali, lessicali e lin-
guistici che forniscono un quadro molto chiaro ed omogeneo della musica 
che l'Autore intendeva evocare: 
in primo luogo la posizione dei tre strumenti, kymbala, aulon, tympana, 
che sono collocati simmetricamente al principio dei tre versi ed acquisi-
scono in questo modo un notevole rilievo; l'unica variatio grammaticale 
è il genitivo aulon; 
nell' enumerazione degli strumenti si evidenzia una climax discendente, o 
anticlimax, che si potrebbe definire "sonora", ossia con funzione di richia-
mo dei suoni e timbri dei tre strumenti in questione: infatti si parte dal 
suono più acuto e chiaro dei kymbala, appartenente alla regione della 
voce(4) detta netoide, per arrivare alla regione ipatoide(5) tramite gli auloi 
(2) Antologia Palatina, a cura di F.M. PONTANI, Torino 1979, I, p. 313 (il corsivo è 
nostro in sostituzione di "trombe ... I curvate" presente nella traduzione di Pontani). 
(3) A.M. DI NOLA, s.v. Cibele, «Enciclopedia delle Religioni», II (1970), col. 146. 
(4) Il concetto di regione della voce, sia vocale che strumentale, il .61t0<; .ftç <pffiVftç, che 
si può rendere anche con "registro" o "ambito sonoro" (L. ZANONCELLI, La manualistica musi-
cale greca, Milano 1990, pp. 103 e 129), è comune nella trattatistica musicale greca: Arisrox. 
harm. 1,7 p. 12 Da Rios; Cleon. harm. 12 p. 102 Zanoncelli. 
(5) Nrrrocl0~ç e i)1ta'tOC1o~ç indicano le zone estreme del -r01tOç -rftç <pffivftç, ossia l'ambi-
Strumenti e ritmi musicali nelli\nthologia Palatina 119 
e infine i tympana, dal "suono" più scuro(6). Lanticlimax propone quin-
di il passaggio dal registro acuto al registro grave, i due opposti sonori che 
caratterizzavano la musica orgiastica; 
all'interno della suddetta anticlimax si può ulteriormente evidenziare il 
chiasmo nei versi 5-6, che ha la funzione di sottolineare con più forza il 
passaggio da una regione sonora all'altra: 
Ku~~aÀa t'Òçu<pSoyya vs ~apu<pe6yyoov t'ùÀaÀlltÒv 
aùÀwv ... 
Il chiasmo viene dilatato dall' enjambement ùÀaÀlltòv / aùÀwv; inoltre 
si pongono ancora in antitesi le caratteristiche sonore dei due strumenti, il 
suono acuto dei kymbala e quello più grave degli auloi: 
~apu-. 
Laccostamento -<pSoyya ... -<pS6yyoov, quasi onomatopeico, suggerisce 
il suono degli strumenti, in particolare la vibrazione metallica dei kymbala; 
il passaggio dalla regione netoide a quella ipatoide, realizzato nei yersi 5-6, 
viene sottolineato ancora dalla dilatazione del verso 5, che non soltanto 
risulta essere il più lungo dell'intero componimento ma a sua volta è 
ampliato dalI' enjambement di cui si è detto; 
il cuore della climax "sonora" discendente è l'aulos, cui viene dedicato 
maggiore spazio rispetto alle due percussioni. Laulosviene infatti descrit-
to con una precisione che supera il dato fonico-timbrico espresso in 
~apu<pS6yyoov t' ùÀaÀl1tòv / aÙÀwv, per approdare tramite perifrasi alla 
denotazione-connotazione dello strumento particolare del culto di 
to più acuto e il più grave: hanno questa denominazione in rapporto ai nomi delle corde 
della lyra che, come è noto, indicavano per traslato anche i <p86yyOl, ossia le note. La nete era 
la nota più acuta, la hypate quella più grave: la tessitura mediana era definita Jl[(JOEt8~ç, in 
rapporto ancora alla mese, la nota mediana-centrale. Per le definizioni: J. CHAILLEY, 
Contribution à une lexicographie musicale de la Grèce antique, RPh 51/2 (1977), pp. 195, 196, 
199. 
(6) A. BÉLIS, Musica e "trance" nel corteggio dionisiaco, in Musica e mito nella Grecia anti-
ca, a cura di D. Restani, Bologna 1995, p. 277: «Nella terminologia greca ... la regione 
mesoide è esclusa dalla musica dionisiaca: quella netoide, la più acuta, è rappresentata dalla 
voce delle donne e dei castrati, dai kymbala e dai krotala; la regione ipatoide, la più grave, è 
occupata dagli auloi frigi e dai tympana». 
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Cibele, il cosiddetto aulos frigio(7). La descrizione, che occupa quasi tutto 
il verso 6, viene enfatizzata da un iperbato: per mezzo di questo accorgi-
mento si ritarda l'apparizione delI'elemen'to fondamentale, il KÉpaç 
(ossia, il padiglione(s) che, apposto al tubo sinistro, consentiva di ottene-
re suoni più cupi e profondi rispetto allo strumento ellenico(9) dotato 
invece di due tubi uguali e rettilinei) su cui poggia la descrizione. Inoltre, 
per mezzo dell'iperbato, all'interno dello stesso verso si contrappone 
all' aùÀwv di apertura il KÉpaç in chiusura, ossia la peculiarità morfologi-
ca allo strumento nella sua interezza; 
nell'enumerazione si arriva infine ai tympana, la cui definizione ~X~fvra 
viene ripresa in assonanza tutta musicale - volta a riprodurre il fragore della 
percussione - nel successivo <p01vtx9Évra, ancora in enjambementcon <pacrya-
va, l'elemento rituale per l'auto-mutilazione attuata nel momento del mag-
giore parossismo, che il rimbombo dei tympana contribuiva a realizzare. 
Un altro epigramma che presenta immagini e "suoni" in funzione 
espressivo-evocativa è AP 6, 94: 
1 'ApaçiXEtpa 'ta\)'ta cr01 'tà 'tull1taVa 
Kaì KUIl~aÀ' Òçuùou1ta K01ÀoxdÀEa 
ÙtÙUIlOuç 'tE Àro'toùç KEpo~6aç, È<p' otç 1tO'tE 
È1troÀ6ÀroçEv aùxÉva cr'tpo~lÀicraç 
3 ÀUcrl<pÀE~iì 'tE crayaptv eX Il <p t 9TlYÉa 
ÀEov't6ùl<ppE, croi, 'PÉll, KÀu'tocr9Évllç 
E91lKE, Àucrcrll'tiìpa Y1lpacraç 1t6ùa. 
"Le tamburelle che la mano un dì batté, / i cembali sonori, all' orlo concavi, 
/ e gli auli (lott) doppi con il corno stridulo, / al cui frastuono urlando, il 
capo vorticò, / con l'ascia che lo mutilò, Clitòstene / consacra, Rea dal carro 
di leoni, a te: / i salti suoi furenti cedono all' età"(lo). 
(7) Sull'aulos frigio si veda l'essenziale contributo di A. BJ:L1S, L'aulos phrygien, RA 1 
(1986), pp. 21-40. La più antica raffigurazione di questo strumento è nella teoria processio-
nale del sarcofago di Hagia Triada conservato al Museo di Heraklion - Creta, mentre nella 
ceramica greca non si ha alcun riscontro (D. PAQUETTE, L'instrument de musique dans la céra-
mique de la Grèce antique, Paris 1984, p. 23 fig. 2, p. 28). 
(8) Il padiglione era anche detto Kcboc.ov: CHAILLEY, Contribution à une lexicographie 
musicale, p. 193. 
(9) PolI. 4,74; Athen. 4, 184 a; Eust. ad Il. L 1139, 59. 
(IO) Antologia Palatina, p. 337 (il corsivo è nostro). 
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Anche qui si nota lo sforzo di denotare-connotare gli strumenti e la 
musica prodotta con differenti accorgimenti: 
l'uso di parole composte che rimandano rispettivamente a modalità ese-
cutive (àpaçtXEtpa, "percossi dalle mani"), particolari fonico-timbrici 
dello strumento (òçu80u1ta, "dal suono acuto"), particolari morfologici 
dello strumento (KOtÀoXclÀEa, "con il bordo incavato"); la scelta aggetti-
vale ha qui implicazioni emotive ed evocative che superano il dato 
descrittivo; 
la prevalenza, quasi allitterazione, di alcune consonanti e vocali in fun-
zione espressivo-musicale(ll), per un' evocazione del timbro degli stru-
menti: 
v. 1 ... t alYt a. crOt tà tU~1tava = echeggiare del timpano 
v. 2 lCat lCu~paÀa òçu80u1ta lCOlÀoXclÀEa = vibrazione dei cimbali 
v. 3 8t8u~o'\)ç 'tE Àw'tOùç KEpopoaç = note gravi e timbro cupo dell' aulos 
frigio; 
la metonimia con evidente funzione conativa nel sintagma 8t8u~ouç ... 
Àw'toùç(12), completata ancora dal composto KEpop6aç, che rende conto 
non soltanto del timbro ma anche del particolare morfologico dello stru-
mento in questione; 
la prevalenza di parole lunghe (àpaçtxnpa - òçu80u1ta - KOlÀoXclÀEa) in 
funzione denotativa-connotativa nei versi dedicati alle percussioni (vv. 1-
2), quasi a voler sottolineare la fissità e mancanza di vibrazione del 
"rumore" da esse prodotto, in contrapposizione al verso 3, più agile e 
lungo, ad indicare l'unico strumento dotato di <p(ùv~ produtrice di <p06y-
YOt e di ~ÉÀT\, l'aulos; 
la struttura dei primi tre versi: 
v. 1 Aggettivo Aggettivo Sostantivo 
v. 2 Sostantivo Aggettivo Aggettivo 
con un chiasmo che contrappone ancora le due percussioni sul plano 
timbrico, e la variatio del v. 3: 
Aggettivo Sostantivo Aggettivo 
(11) Il potere mimetico e le qualità sonore della parola, e ancora di più dei fonemi, 
sono stati analizzati da Dionigi d'Alicarnasso nel De compositione verborum, in base a dottri-
ne di ambito stoico e peri patetico nonché ai principi contenuti in Plat. Crat. 426c-427d: 
Denys d'Alicarnasse, Opuscules Rhétoriques. La composition stylistique, tome III, texte établi et 
traduit par G. Aujac et M. Lebel, Paris 1981, pp. 29 ss. 
(12) In Eur. Bac. 160 ss. l'aulos frigio viene definito Àùrròç ... /lEpòç. 
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che evidenzia lo strumento principale dell' apparato musicale, ossia l'au-
los frigio; 
la climax sonora, in questo passo ascendente - discendente, dalla regione 
ipatoide (timpani) a quella netoide (cembali) a quella ancora ipatoide 
(auloz), ad indicare la disomogeneità timbrico-sonora della musica orgia-
stica di cui si è già parlato. 
Per gli epigrammi del sesto libro F. M. Pontani ha parlato di "martel-
lante densità evocativà'(13): questa affermazione si attaglia perfettamente ai 
testi analizzati sopra. [aderenza al dato reale nella concretezza e precisione 
terminologica consente un richiamo immediato e incisivo della musica pecu-
liare del culto metroaco. Si leggano i testi con l'offerta di kithara ad Apollo 
o di salpinges ad Atena: non riproducono la stessa palpitante aura musicale. 
Percussioni e aulos frigio erano parte integrante, anzi indispensabile nei riti 
di Cibele(14); nel tympanon e nei kymbala si faceva anche il "pasto sacro"(15). 
Si è evidenziato come la musica in questione fosse denominata da forti 
contrasti, non soltanto sotto l'aspetto ritmico ma anche sul piano sonoro: i 
cupi rimbombi del tamburo, le note gravi dell' élymos(16) e il suono acuto dei 
cimbali non si fondevano in un impasto uniforme ed armonioso poiché 
appartenenvano a due registri sonori lontani e del tutto opposti. [elemento 
più significativo di tali contrapposizioni caratteristiche dei nomoi orgiasticì 
era l'aulos frigio: si è sottolineata la particolare attenzione che i poeti dedi-
cano a questo strumento, indugiando, pur nella brevità del testo, sui detta-
gli fono-morfologici onde definirlo senza possibilità di errore. Inoltre l'au-
los assume sempre una posizione di primo piano nei confronti delle due per-
cussioni, anche rispetto al tympanon, attributo precipuo di Cibele(17) così 
(13) Antologia Palatina, p. 287. 
(14) Il tympanon, i kymbala e gli auloi venivano offerti quali attributi divini nella festi-
vità di Arbor intrat e venivano suonati sempre nei cortei processionali: DI NOLA, colI. 152-
153. 
(15) L'espressione rituale era: «mangiai dal timpano, bevvi dal cimbalo»: DI NOLA, col. 
156. 
(16) CHAILLEY, Contribution à une lexicographie musicale, p. 192; BÉLIS, L'aulos phrygien, 
p. 21 n. 3. 
(17) Eur. Bac. 58 ss; 124 ss. In AP6, 219, 20 il sintagma ÒtvrotÒV 'Pdaç 01tÀov 
'OÀullmaÒoç riferito al tympanon ben attesta il legame con la divinità. La stretta connessione 
è evidente in un gruppo di epigrammi del l. VI in cui si narra in vario modo l'episodio del 
Gallo che mette in fuga il leone con il fragore del tympanon (AP 6, 218; 6, 219; 6, 220; 6, 
237). Si veda anche BURKERT, Mito e rituale, p. 164. 
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come la cetra era per Apollo. Oggetto-emblema di un determinato afl.lbito 
cultuale, utilizzato nei riti orgiastici in quanto "contexte de predilec-
tion"(18), l'aulos frigio diviene correlativo oggettivo di una situazione emo-
zionale, ossia l'enthousiasmos, che le sue note contribuivano a provocare. 
Con la scelta di questo strumento e la mirata collocazione di ciò che lo 
richiama nell' economia del testo, il poeta oggettiva le condizioni della tran-
ce e del parossismo del rito, fa affiorare le suggestioni del culto metroaco. 
Come è noto, gli auloi erano considerati barbari e di importazione in quan-
to all' origine, proprio come i culti misterici, ed erano altresì definiti orgia-
stici e suscitatori di forti emozioni, legati all'irrazionalità e al pathos(II)). 
Leccesso e la sregolatezza vengono significati allusivamente e simbolica-
mente dal keras del tubo sinistro, il particolare morfologico che distingueva 
e rendeva ancora più "barbaro" l'élymos rispetto agli altri auloi ellenici(20): 
da questo la sonorità grave caratteristica di uno strumento unico e partico-
lare per una musica particolare. 
(18) BJ:LlS, L'aulos phrygien, p. 39. 
(19) Aristot. poI. 1342 b 4 ss. 
(20) La classificazione degli auloi si legge in Athen. 14, 634 f. 
